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Gianviricenxo Poftiglione d* Apuzzo 

O Uefte fagre’ Orazioni , che or ven- . 

gono alla luce del pubblico , in lo* 
de delle due Verginelle di Gefucrifto 
S. Maria-Maddalena de’ Pazzi deir Ordine 
Carmelitano,’ "è S: Rofalia Cittadina e Pro- 
tettrice di Palermo , per molti* giuftiflìml 
V • A 2 • mo-, 
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motivi a V*P;M. Rivengono olTequio- 
famente intitolate . Primieramente il fiio 
dolcÉ^b ^coilume , fpofato ad una pia< 
cevol6 afKabilità e foda prudenza, ficco- 
me ha meritato V amore di tutti i di lei 
Confratelli , i quali l’ hanno ij^effo affida- 
ti varj miniftèrj dell’ Ordine , e fin V han 
chiamata ben tre volte al fupremo go- 
verno della loro ofiervante Provincia : 
cosi tuttavia fpinge gli animi altrui a tri- 
butarle quei giufti ofiequj , che efige la 
di lei invidiabile virtù ; e quindi preflb 
che mi sforza ad offerirle un tenue sì , 
ma olTequiofo argomento di affetto . Di 
poi non è egli vero, che gli elogj del- 
ie Vergini debban, ragionevolmente con- 
venire alla P. V. M. R. , la quale si va- 
gamente accoppia nella to'^Perfona la 
genjtUe^za del tratto con una fingolare il- 
libatezza' di coilume , che chiunque vi 
converrà,, non può non' effeme rapito, c 
rimanerne . oltre modo commoffo ed edi* 
ficato ? uiteriormente V; P, M. R. hi il 
vanto di elTer afcefo alle migliori Catte- 
dre della Jùa antichiflìma Religione , ed 
in effe ha sm fempre dimoffrato vm ve- 
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fo fpirico di Gefucrifto , unito ad un pro- 
fondo fapere di naturali e foprani^j^tùR^ 
li j cofe in guifa , che or non cefl*d|b'‘ di ^ 
ricordarfene ed applaudirla ,.qual 
mo Maeftro, i fuoi T)ravi e faggi Difesa 
poli. Si aggiunga, che V. F*lM. R» nu- 
trifee nel cuore un amor teneriflìmo ver- 
fo la puriihma Verginella del Salyatore 
S. Maria-Maddalena de’ Pazzi , che fu il' 
più bel fiore del fortunato Carmelo , di 
cui ella è anche un degno germoglio e 
Figliuolo. E finalmente la bontà, che fi 
è compiaciuta dimoftrarmi , quando ho 
avuta la forte dì trattarla, non dovea non 
meritare un^giufto compenfo di amoree 
di gratftudine ,'che è folito ordinario ef- 
fetto di un cuore obbligato e fìncero. 

Se dunque per ragionevoli motivi io 
le prefento quelle deboli mie fatiche ^ 
V. P. M. R. le accolga con tenerezza e 
con amore; e mi dia la confolazione di 
oflervare , che abbiano incontrato gradi- 
mento e protezione . La prego in fatti 
a riceverle di buon grado , a leggerle 
con attenzione , ad efficacemente proteg- 
gerle, ed a-farle fue. E ' continuandonu 
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intanto la fua pregiatillìma benevolenza,- 
,, mi s creda immutabilmente ^ tale , qual do- 
Ì,po il ; bacio delle »fagre mani, e dopo a- 
. vèrle augurata ogni temporale e fpiritua- 
le profperità e conio! azione , mi prote- 
fto, di efferle , umililTirao ed obbligatiflìmo 
Amico e Servidore . j •_ . 

45 *’- . , 
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In ló^e della Vergine 
S. MARIA-MADDALENA 


^ n E P A 2 2 I ' ‘ ^ 

Maria optimam partem ele^t, Luc. cap.X^ V.43J 

li* 

S ^poiché quanto di buono, ,* di; jàgoV 
di leg^adro nell’ UoM|/nbòva, 
I^J| non' è certamente cite graziofo 
Sm ineffabìl dono di quel. celeH^ Si* 
m gnore,che dai profonao feho d^ 
nulla ad impero di onnipotente 
voce maravigliofamente 1’ eftrafle i tegli è bèn 
vero perciò , gentililTimi Uditori , che 1 ’ 
nio iftellb al lovran Donatore per gradtutS-, 
ne inlieme e per giuftizia tutto fe raedelimo 
confagrar debbe ; ed offerire per confeguen- 
te a lui fenza divifìone , o nferba alcuna^ 
cuor fuo intero , di cui per ,^yerità 1’ Au^; 
fommo ficcome è troppo geloft^, cosi rigorqf^ 
mente efige l’obblazione ed H fagtificio . Ed oh 
felice cokii, che ad onta delle pailioni tuntfui", 
tuanti , le quali mai femprè lì sforzano a ritar- 
damelo, s’ inoltra maenswio, ,e generofo cpM 


pie il folpirato olocaufto'!^ 
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debbe aflerirfi , che abbiafi eletta la parte mi- 
gliore , la quale coflituifce appunto l’ inefFabil 
pregio del fortiirimo Criftiano Eroifmo . Ed in 
fatti non infegnò alcrimente il divin Salvatore ; 
anzi ben noi Tappiamo che a’ confini egli giun- 
to di Bettania, nel Caftello di Maddalo entrò 
volentieri : e veggendo appena colà , quindi at- 
tender Marta folJecita affai al miniffero frequen- 
te , e quinci amorofa ed anfantc a’ piedi Tuoi 
oziar Maria , fcoprì ben torto , che frodavaglì 
la prima di qualche picciola porzione del cuo- 
re, ferbata forfè alla riputazione ed alla gloria; 
là dove rtudiavafi la feconda di continuamente 
fe medcfima immolargli mercè la vittima pia- 
cente del cuore intero , dalle Creature perfetta- 
mente dirtaccato; ed avvedutamente a quella 
drizzò il gran rimprovero di eflerfi fatta trafpor- 
tare da vana premura e follecitudine ; ed a que- 
lla per contrario il luminofo encomio attribuì 
di averli l’ ottima parte trafcelta . Ma s’egli è co- 
s\ ; chi mai opportunamente non fi avvifa , che 
fomme lodi ed ineffabili elogj competano all’ 
eccclfa nobiliflima Vergine di Firenze, Orna- 
mento più illuftre e più bello del fortunato Car- 
melo e della Chiefa, per ragion di cui in que- 
llo pompofamente adorno tempio rifuonanoggi 
benedizioni e cantici , S. Maria-Maddalena de*' 
Pazzi? Ella, Uditori , offerta fui divino altare 1’ 
oftia piacente del fuo cuore intero , tutta fe 
lleffa in guifa immolò all’ Altiffimo de’ Signori 
in odore di foavità , che non Teppe viver giam- 
;-nai che folamente a Dio, folamente per Dio, 

fo- 
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folamente in Dio . Ed in fatti ella vìfle folamen- 
te a Dio per ragione d’ un teneriffimo amore, 
che Tempre a lui la trafportò ; vifle folamente 
per Dio per ragione dì un fortiflimo amore , 
che Tempre la martiri^ò per lui ; vifle folamcn- 
te in Dio per ragione di un efficaciflìmo amo- 
re, che Tempre in lui la trasformò. Mi fembra 
perciò , che ella del Crilliano Eroifmo giunfe al- 
la perfezione ; e che quinci Maria innocente 
meriti il pompofo encomio dell’ altra Maria pe- 
nitente : Maria optimam partm eìcgit . Oflervate 
nondimeno ancor voi , fe abbia ragion di aflerir>- 
. - Io; e fenza indugiare diam principio alTaringa. 

Per quanto la ragione e la fperienza tuttodì 
ne dimoierà non Tol nell’ordine naturale , ma nel 
foprannaturale ancora , noi ben fappiamo , genti- 
liifimi Uditori , che ficcome l’ amore è una vir- 
tù , che giuda il parere dell’ Angelico Dottor , 
S. Tommafo la perfezion cagiona dell’ unione ; 

. cosi accefo appena nel cuore umano, non può 
fui bel principio non trafportarlo all’oggetto per 
incominciare a fagrilìcarlo a lui, che ama: on- 
de confelTar folca il gran P. S. Agoftino , che 
per r empito della carità mai Tempre rapito fcn- 
tivafi colà, dove ragion di dilezione trovata a- 
' vea avvcnturofamente il Tuo cuore . Ma eccone 
appunto queft’ oggi una pruova forprendentc 
nell’ cccelfa Vergine Firentina S. Maria- Madda- 
lena de’ Pazzi , la quale concependo appena l’ a- 
more del Tuo Diletto, palpitar fentefi nel feno 
mai Tempre il cuore, ed inceflìmtemente portar- 
li con tenerezza ineffabile di affetto a meritare 
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ì divini cariflltni ampleflì. 

In fatti , Uditori , nafce già ella , qual fole 
raggiante ad illuminar le colline della 7’ofcana; 
nafce germoglio ben degno di nobiliffime pian- 
te da’ ragguardevoli Genitori Cammillo de’ Gerì 
de’ Pa22i e Maria Lorenza de’ Buondelmonti : ma 
come nata appena , nell’ onde batcefimali fi tuffa 
col corpo ; cosi fgombera nello fpirito del pa- 
terno reato ^ del cclefte divino amore fentefi il 
petto accefo in maniera , che rapita con violen- 
za al fommo infinito Bene, fin dalla culla non 
altri che lui chiede e fofpira . Si avanzano le 
magnificenze della magion patema a lufingarla, 
fi avanzanò a rapirla le amenità de’deliziofi giar- 
dini, ad allettarla fi avanzano i giuochi etraftul- 
li , foliti corteggiare nelle cale de’ Magnati i 
fanciulli : ma troppo fchiva e naufeante Maria- 
Maddalena, o non degna d’ un guardo cotante 
pompe ; o fe talvolta fuggitivamente le mira, 
non provando foddisfatte le immenfe fue brame, 
vie più ardente pel fommo Bene e maggior fe- 
to più tofto ne percepifee . Sete in fatti del 
fommo Bene ella raccoglie dallo fplendore del- 
le mondane ricchezze , che le fcintillan d’ intor- 
no ; fete dall’ Arabo Tallo e dalla fuperbia Cal- 
dea , che nelle dimefiiche muraglie offervan- 
fi effigiate ; fete, dagli applaufi de’ Plebei e de’ 
Nobili , onde fi encomia la fua profapia ; fe- 
to finalmente dalle fafee, dalle porpore, dalle 
fpade , che rendon diftinta e conta la fua fa- 
miglia . E quindi è , che fembiante ad un ve- 
locilìimo Cervo , che nel fianco dal dardo a- 

cu- 


cuto del Cacciatore punto e trafitto , fcorre 
anfante la felva; e di quà e di là girando, fol 
brama le arficce labbra dentro onde limpide di 
crifliallino rio tuflPare : tal ella dallo tele del 
divino amore nel cuor ferita , per mezzo delle 
Creature anela col penfiero al fuo Dio , fonte 
perenne d’ogni dolcezza* per trovar refrigerio, 
e temperare la conceputa ardentiffima fete . Ed 
oh quanto fi fiffa , quanto s’ immerge nella con- 
templazione amabile dell’ increata bellezza ! Ben- 
ché fia per anche fanciulla; pur non truova il 
Mondo allettamento per trarla, ed alcun poco 
diftaccarla dal Creatore* Sol a lui invincibilmen- 
te ha rivolti i penfieri e gli affetti : c quinci 
fe apre gli occhi alla luce, fol gli apre per i- 
nalzare le pupille al cielo; fe fcioglie il labbro 
alla favella , fol lo fcioglie per benedire il fuo 
Signore; fe adatta ad alcoltare gli orecchi, fol 
gli adatta per udir difeorrere dei fuo Diletto ; 
le finalmente al camino fpedifee le piante , fol 
le fpedifee per rinferrarfi o negli angoli più ri- 
moti di fua magione, o ne’ templi piu rinomati 
della cittade , e deliziarli mai fempre col divino 
fuo Spofo * Deh perciò vi feongiufo , o Figliuo- 
le di Gerofolima , a non difturbare , nè interrom- 
pere il fonno alla Diletta , finché ella voglia pla- 
cidamente ripofare : e fe intanto di lei vi di- 
mandi alcuno ; dite j che ella converfa col fommo 
Bene ; dite , che nel mifteriofo fuo fonno el- 
la chiede dall’ Altiflimo di faper la maniera di 
piacergli , e guadagnarne il fòfpirato pofTefib ; 
dite ... ■ ; ' . 
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Ma già fi è fvegliata, Uditori; e già meglio 
della Spofa delle fagre Canzoni è follecita per 
le contrade di Sion in traccia dell’ unico oggetr 

' to del filo tenerilfimo amore. Seguiamla perciò 
anelanti ; giacche ella febben giovinetta , pur 
corre velocemente per raggiugner colui , che 
a palfi di gigante caminando , il di lei corfo 
maravigliofamente fprona ed incita . Poiché le 
divine leggi formano la ficura ftrada , che il re- 
gai Profeta un tempo full’ arpa cantando, chia- 
mò fenderò di fallite c di vita ; defle perciò 
fon le vie di Genifalemme , che avvedutamente 
batte Maria-Maddalena de’ Pazzi . Ed eccola 
filile molTe infieme c fui termine . Al pari del Re 
Salmifia rendendofi meditazione affidila i celefli 
comandamenti , a qiiefii tuttodì riflette fol per 
direttamente indirizzarfi al filo Fattore ; a quelli 
volge il cuore filo per non fallire nell’ intraprefo 
camino; e per non inciampare affatto nel gran 
viaggio , a quelli inceffantemente drizza gli fguar- 
di , affai meglio che non gli drizzavano colà 
nel diferto gli Ebrei viaggiatori a quella prodi- 
giofa colonna di nube e di fuoco , che lor di 
giorno temprava i raggi infocati del fole, e di 
notte il fenciero additava per la feliciffima pa- 
tria di promiffionc . Venite perciò , o nimici 
deir Altiflimo ; e provatevi di punto trattenerla: 
venite, o fcoflumatezze di Babilonia; e tentate 
d’ indebolirne la fedeltà : venite , o vanità di E- 
gitto ; e procurate di fcuoterne il coraggio : veni- 
te , o alterezze di Edomme e di JMoabbo ; e ve- 
dete di combatterne la generofìtà ; venite final- 

men- 
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mente, o Mondo, o Senfo, o Abbiflb;e sfor- 
zatevi di alTalirla,e di arreftarJa. Ahimè! trop- 
po inutile ed infelice riefee il cimento . La for- 
tiflìma (Giovinetta con aria di difprezzo vi guar- 
da: ed io già veggo, phe nulla iterata, ocom- 
mofla, vi calpcfta , vi conculca, e ad alta voce 
grida con l’Àppoftolo delle genti; nè il cielo, ^ 
nè la terra, nè l’ Inferno , nè qualunque altra crea- 
tura potrà fcpararmi dalla carità di Dio, che mi 
brucia nel cuore per la grazia del divino SpofO 
Gefacrift 0 . £d eccola in fatti già magnanima vin- 
citrice ‘ritener ferma nel petto la legge, e sì gè- 
lofamente cuftodirla , che forfè con maggior ge- 
lofia non la cuftodi un tempo , in dure tavole 
di pietra fcolpita, 1’ Arca del Teftamento. Nè 
folamente nel feno la furba : ma nella bocca a- 
vendola anzi fempre mai , pel miniftero del labr 
bro e della lingua ad altrui in guifa la difvela 
e palefa , che i antica emulando evangelizzante 
Maria di Maddalo , o che in cafa trattengali , 
o che dimori in villa , alle fuc Compagne , a* 
poveri, agl'ignoranti accuratamente fpiega, di^ ‘ 

cifera, infegna i divini precetti , e le maffimo 
della érilliana Morale, onde del fommo Bene* 
che ella teneramente ama,divengan tutti fedeli \ 

fervi ed amanti . E che dico io ì Ah ! giunge 
ella tant’ oltre , che fapendo appena trafgredirlì 
rovente da Crilliani con oflFefa del Creatore la 
promulgata fantilììma legge , in un mare ahimè! 
di fpìacentiffima amarezza s’immerge e profon- 
da ; e forbendo a grandi forfi quel dilgulfofo 
calice , che tracannò fui Geflcniani fino ajrulcima * - 

fec-. . 
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feccia il Figliuolo confullanziale del Padre, im- 
pallidifce , imbianca , vien meno , e per poco 
non divien vittima innocente del Aio ftraboc- 
chevol dolore , Oli incomparabile fedeliiAma 
Donzella J ^ ‘ 

Deh fi apran dunque ad accoglierla i fagri 
Chioftri , figurati nel fonte Aiggellato , e nel 
ehiufo giardino, dentro cui fpecialmente dimo- 
ra, fi paTce, e fi. delizia )o 3pofo celefie.Una 
^Verginella sì.valorolà e gentile non merita di 
giacere tra* campi avvelenati del fecolo j è de- 
gna più ^tofio di foggiomare , e di converfare 
colà, ove.pra’ gigli ripofa il Diletto, che a fe 
la traggo ; e perciò non refiftete più al di lei 
defio , o npbiliflimi Genitori ; non più impedite 
la prima e 'la feconda volta a lei il bramato in- 
greflb nella cafa di Dio; non tentate più . . . 
Ma che vegg’ io, Uditori I Egli è già diflerra- 
tq il deliziofo Carmelo , fecondo di Eroine e 
di Eroi ; e Maria-Maddalena colà dentro ipa- 
ziandofi , non folamente conforma alle divine 
leggi le Aie condotte, non fidamente Ja per- 
fezion rinovella del Patriarca Tesbite , non fv* 
lamette yelociffima afcende mai Tempre a virtù 
migliori a ^uif^ di Paolo ; ma pervenuta anzi al- 
la pratica più ardua de’ Vangefici configli , là 
impieghi efercita più bafll e viJi,quà prelTo 
è inferme dorelle etìegue ufid i più abbjetti, 
dove foggettafi ed ubbidifce fin anche alle Ser- . 
ve, deve lieta ringrazia e benefica chi l’oltrag- 
gia, e per tutto genuflefià .ghigne fino a baciare 
il Aiòlo , che calpeftano le lue venerate Sorelle* 

Oh 
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Oh maraviglia ! Oh ftupore ! E chi è codeì , 
che fi umilia cotanto ea abbafla ? Non è pur 
ella la più ragguardevole- Dama della Tofcana, 
ambita da Cavalieri e da Principi ? Non è pur 
ella la Donzella sì innocente e si faggia , che 
nel fecondo luftro appena compiuto d^ fua età 
alla fagra menfa volentieri fu ammefla , e me- 
ritò cibarfi del pane degli Angioli? Non è pur 
ella la Vergine si genergfa e prudente, che la 
prima volta accoppiatali fugramentalmente al fiio 
Signore, feppe mercè di un perpetuo voto of- 
ferirgli il gran dono del fuo illibatiffìmo pudo- 
re? Non è pur ella la fapientilTima Giovinetta, 
che gufiate appena il fommo Bene nel Sagra- 
niento , di lui s’ innamorò in guifa , che colà 
rinferrofiì, ove il potefle cotidianamepte gufta- 
le ? Anzi ella è pur deffa ; e fol fi abbalTa e 
fi annienta ; perché afiai più di ogni pregio, e 
di ogni mento ella fi gloria di vivere a Dio 
per ragione d’ un teneriflimo amore , che mai 
fempre gliene trafporta vop l’empito della con- 
templazione , con J’olTervanza della divina leg- 
ge, e con la pratica de’ configli del Vangelo. 

Io non vi niego , gentiliffimi Uditori , che 
quefio è il principio del grande ojòcaufio, che 
Altiflìmo de’ Signori pferir difegna del cuor 
fuo S. Maria-»MaddaJena de* Pazzi . Ma s’ ella è 
sì fervente ed ammirabile fui cominciamento dell’ 
opera eccelfa ; quanto dunque immaginar dob- 
biamo , che ella fervente fia ed ammirabile nel 
mezzo di efla,e nel fine? Ah! che già ella inef^ 
fabilmente s’inoltra; e roaunontondo opportuna- 

men- 
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mente, che al profeguimento gloriofo delfagrj- 
s fido del cuore non baili fol di vivere a Dio 
mercè di un amor tenero , che mai Tempre 1’ 

Uom gli trafporti, ma richieggafi altresì di vi- ' 
vere per Dio mercè d’un amor forte , che giu- 
fta il fentimento dell’ Appoftolo S. Paolo ogni 
ancor gravilfima tribolazione foffra e foftenga , 
che fa intanto ? fi riempie di amarezza immen- 
fa, e foggettafi a si afpro e diuturno martirio, 
che ftraziata vittima la rende d’ inudito ftraordi- 
nario dolore , che farà in avvenire V ammirazio- 
ne de’fecoli, e Io llupore del Mondo. 

Ed in fatti guardatela Còlo ; ed oiTen^te , fe 
corrifponda alla fperienza il paragone. Uditori. 

Non vi fembra fimmagin vera della Crilliana 
penitenza ? Ben per tempo , ignorandolo la no- 
bile Genitrice , fece ella fentire alle tenere di- 
licate fue membra il rigor più terribile del mor- 
• tificamento : e fin dalla fanciullezza le macera- 
zioni in guifa moltiplicò , che coflretto venne ^ 
venerabii comando a temperarie f inudito ardo-*^ I 
rè di quella fete , che tuttor la fpingea ad in- - 
fierire fpietatamente contra fe ftelTa . Ma ora 1* 

^ età ,* il corallo , f ardore avanzatofi , mezzo 
non truova aflratto valevole a contentare le fue 
accefillime brame di patire per Dio . Quindi è, 
che ficcorae un tempo il graziofo e dilicato gio- 
' vinetto Giacobbe , di amor tutto efluante per 
la fua leggiadra Cugina Rachele , nulla il pefo 
fperimentava. o del fole , che bruciavalo ; o del 
ghiaccio , che lo intirizziva ; o del gregge , che 
tuttodì 1’ affiigg<^a: cosi Maxia-Maddalcna nella '' 

in-. 
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increata fempiterna bellezza le avide pupille , di 
llraordinaria carità raggianti , fenza intermilTione 
fìfsando, per quanto bnici,per quanto intirizzi, 
per quanto fi affligga per lui , Tempre mai fem- 
brale un nulla , e fempgre mai vie maggior pa- 
timento brama e fofpira . Se in fatti acerbamen- 
te la malmenano i maltrattamenti e le onte o 
degl’ invidi , o de’ mal configliati Contraddittori; 
ella giubbilando, la finiftra guancia ben volen- 
tieri ofierifce a chi le percuote k delira: Tele 
convulfioni, i dolori, le piaghe, le infermità fi 
avventino contra il fuo dilicatiflimo corpo , onde 
perduta ogni leggiadria , ,e cambiato in pallore 
il color ottimo , tórni efattamente un vivo fche- 
letro ; ella tripudiando , alza al Crocififib gli fguar- 
di, e fi conlola, che le fue membra afibmiglì- 
no all’ amato Bene , capo millico llraziato , il 
quale per 1’ umano rifcatto fi ridufle peggio 
del S. Giobbe una piaga dal capo alle piante . 
Né sì penofi tormenti ad adeguar ballando 
1’ ampiezza del cuore di lei , oltre modo avi- 
do di patire , ella llelTa fi profeguifee una 
fpietatiflima tragedia ; e voi udite ornai , o di- 
fetti , o Anacoreti , ó fecoli , c flupidi ammira- 
te, come Maria-lVladdalena de’ Pazzi infierifeà 
acerbamente contra le fue gentili innocentilfime 
carni . Exl oh che orrore ! che compaflìone l 
Chiede rilloro l’affievolito corpo; ed ella gliel 
concede ben volentieri : ma il rìlloro cónfille o 
nel folo EucaHtlico pane , cotidianamente trangug- 
giatq con avidità ; o pure in tal quantità di fpia- 
centillìruo cibo, che appena pafeer potrebbe un te- 
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neroaugelletto, onde foftentifi per folo prodigio 
deirOnnipotenza . Chieggono ancor ripofo le in- 
ferme fue membra ; ed ella ben volentieri lor il 
concede : ma il ripofo confille in fonno quali 
iftantaneOjO fuUa fcabra pietra conciliato , o fo- 
. pra ifpidi e fecchi farrnenti , onde non diftin- 
guafi da una p'enofiflima veglia . E fembrando- 
le tuttavia di aver loro affai accordato , le ftrin- 
ge di crudo afprillìrao ciliccio fino ad impedir- 
ne il refpiro ; e le flagella continuamente con 
si varj e fpietati ordigni , che per 1’ effufione 
del fangue le rende già preffo che inabili agli 
uficj della vita. Oh penitenza orribile Oh quan- 
to è vero , che della morte ifteffa è vincitrice 
la dilezione! 

Ma Tappiate in oltre, Uditori , che ben di- 
moflra Maria-Maddalena de’ Pazzi , e per lo - 
fpazio di un luftro intero eroicamente il dimo- 
ierà, che fino dell’ Inferno ifteffo la Tanta dile- 
zione vince e trionfa . Entrato in fatti T Altif- 
fimojche è il Signor della morte e delTAbbiffo 
a provar la coftanza dell’ amore della diletta Tua 
SpoTa, già per renderla un perfetto modello di 
Crifliana fortezza j con tali ai^ullie di Tpirito 
la preme ed efercita , che giufta il parere de* 
Maeflri in Divinità non fono nel cuore delle a- 
nime amanti , fe non duriflime pene , dell’ in- 
fernali forfè ancora maggiori: ed ella nè poco, 
nè punto vacillando, TottO alfa pefantiffima de- 
lira di Dio china il capo; meglio forfè che noi 
chinò fui Moria T avvinto Ifacco fotto lo fguai- 
nato ferro del generofo Padre, che era percon- 
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fumare il preparato olocauflo. Ed oh fpettaco* 
lo memorabile ! Già il fommo Bene centra lei 
fembiante d’ irato Nume prendendo , la lafcia, 
l’abbandona, la fprezza,^ in quel vado mare 
di defolazione la gitta & profonaa,nel quale già 
naufragò il Sacerdote eterno fecondo f ordine di 
Melchifedecco , colà' in croce trafitto fulle cime 
del Golgota . Ahimè ! che pena amariflima ! Sic- 
come quando nelle marine fponde dell’Occafo 
tuffafi e fi cela il bel Pianeta del giorno , non 
ridon piu inifte al vario prato le molli erbette# 
nè più di vaghi fiori apparifcon coronate e a- 
dome le ripe de’ fiumi , né più da piacevol zef- 
firo leggermente percofle moftrano increfparlì 
le placide onde del mare, nè più per l’aria fvo- 
Jazzando i teneri augellettj fcherzan col canto, 
e cantando padano dall’olmo al faggio; ma fol- 
te caligini l’emisfero ingomberando , tra denfe 
tenebre giaccion le cofe mille e confufe , e te- 
tra ofcuriflìma notte il tutto afibrbiìce e riem- 
pie; cosi immaginate rozzamente , che addiven- 
ga nella generofa amante Maria-Maddalena , or 
che il divin Sole di giuftizia entro nube impe- 
netrabile afcofo, per cinque anni continui ritira 
da lei i rifplendenti raggi del celefte fuo volto 
giufta il modo de’ configli divini . Aiùmè ! tutto 
per lei è bujore, tutto è notte orrorofa , tutto 
è defolazione . Se continua la preghiera , non 
più fparfa la fperimenta di celefie dolcezza; fe 
la rneditazione frequenta, non più pmova fom- 
ininillrarle le confolazioni ufate;fe raddoppiai! 
mortificaraento , non più le riefce qual prima 
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dolce e piacente , ma naufeofo ed amaro . Strin- 
ge al feno il crocififlb Amore ; ma llampan- 
do Me care piaghe, aflldui baci , non lente 
ftilla di conforto full’ anima opprefla ; batte 
continuamente la porta del fagratiirimo divin 
coftato trafitto; ma per quanto gema, ben for- 
temente cliiufa la ritrova, nè da quel fonte pe- 
renne di dolcezza riceve piccioi riftoro fulf af- 
flitto filo cuore . Ed ecco l’ immaginazion per- 
turbata , fconvolto il penfìero , sbalordito lo fpi'^ 
lito , difguftato le fembra il Diletto , accaniti 
contra lei i Demonj , rinforzato ad opprimerla 
il fenfo , fvegliate a tormentarla le paffioni più 
iiofente , e tra mille dubbj ed apprenfioni on- 
de^-f^iando , gemendo , fofpirando , vedell nella fa- 
tal^difgrazia di una candida colomba , che quin- 
di difperfa fuori del nido , e quinci da crudi 
fparvteri cinta éd inlidiata infelicemente lifcor- 
ge . Oh ambafeia 1 Oh martirio l E pur credere- 
te? L,a fortidima Eroina , bendiè interamente 
dcfolata, pur npn li difanima puntolo fi atter- 
rifee ; la beri egualmclite invitta dimorare fui 
monte dolorofo della mirra , e fui colle odoro- 
fo deir incenzo ; ed anzi non rimettendo mica 
di fuo fervore, gli efercizj di piet^ raddoppia; 
cd a guifa della perfeverante Cananea con vo- 
ce roc-a va ripetendo al divino fuo SpofOi piil 
Signore, fe indegna fon io del pane de’ Fi^uo- 
li , vi priego aimen compiacervi di fommiraftrar- 
m’i le fole briciola, a’ cagnolini ferbate. 

‘ E ben così ‘dicendo , quafi non l’ appaghili 
cotante amarezze sì immenfe , accende più lo 
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fmifurato fuo defio , e brama oltre modo di ul* 
teriormente patire per divem're piò favorita e 
più degna Spofa del fuo Diletto. Quindi è,U- 
ditori, che trafportata ella da brame sì accefe, 
aliai meglio che non pensò un tempo il S, Giob- 
be Idumeo , fervorofafhente defidera di non 
morire per aver Tempre cuore, e di aver Tem- 
pre cuore per Tempre renderlo vittima di ftra- 
bocchevol cordoglio. E ben foTpinta da ardore 
si nobile, alza le pupille rugiadofe alTempirec^ 
e generoTamente ogni ancor menoma Tpirituale 
dolcezza al divino Tuo SpoTò rinunziando , fol 
di penare fi elegge; ed altamente eTclama:mio 
Dio, patire, e non morire. Si Tcuotono per la 
maraviglia i colli del Tantificato Carmelo ; di Tpa- 
vento riempionfi gli avvegnaché prodi abitato- 
ri delle di lui Tpelonche ;le ripe del Giordane, 
che il cingono e bagnan d’intorno, colmanfidi 
terrore; fin anche sbalordite le piante piùalte-^ 
re , la palma , il ciprelTo , il cedro , che torreg** 
giano fulla vetta di lui , Tembrano in giro per 

10 ftupore curvarfi: ed ella la generoTa ed avi- 
da divoratrice di amarezze chiama efiìcacemeiv 
te dal cielo al lor coTpetto le pene, e vie più 
gagliardemente ripete: mio Dio, patire, e non 
morire. Rimangon gli Tpiri ti abbattuti, i’oppref- 
To frale rifentefi , le fi gela nelle vene Ù T^- 
gue, tutta è confùTa la natura: ed ella Tuperio- 
re a le ftefla, collante e Taldo ferba nel petto 

11 cuore ^ e mettendofi a villa le pene e le a- 
gonie del Salvatore , qual ape ingegnoTa , che 
vola da prato a prato , e dall’ erbe amare liba 
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4* umor bramato , tal fugge or da imo ed or da 
un altro fpafimo di lui il più aaito del dolore; 
•e dellderando ardentemente di tutte infieme for- 
bire le angofce del Tuo divino efemplare ftra- 
ziato, vie più empitiiofamente grida: mio Dio, 
-patire , e non morire . Si* accorge finalmente , che 

f ià vittima di patimento al divino altare abbia 
cuore immolato ; perchè viffe per Dio per 
ragione di un fortiflimo amore , che Tempre la 
martirizzò per lui col più afpro della penitenza, 
col più duro deir aridità, e col più vivo defi- 
derio di patire: e pur ella raddoppiando le la- 
grime ed i fofpiri , al corpetto del cielo, che for- 
ne ftordifce e Y applaude , benché eftcnuata 
e sfinita , ancor non celTa di violentemente fcla- 
mare; mio Dio, patire, e non morire. 

Oh Donna eccelfa ! Oh Donna ammirabile ! Sì, 
non dubitare ; che pene avrai fino alla morte . 
Ma intanto conforti , che T immolazione dell* 
odia pregevole dei cuore è data accettata dall* 
-AitilTimo de’ Signori ; e già quelli il fereno per 
te ripigliando del fuo bel volto , benché alle 
tue brame conceda foffiar l’orrido verno, nori 
lafcia nondimeno di fpirare infieme aure foayi 
ed amabili di deliziofifllma primavera . Ed in 
fatti, gentililTimi Uditori , dopo che Iddio ha 
provata e ben perfezionata la leggiadra fua Spo- 
fa, meglio forfè che a vigor di fiamma 1’ oro 
non fi perfeziona e fi pruova , già a’ divini bra- 
mati amplelTi opportunamente la chiama ed in- 
vita ; ed ella dopo profeguito il fagrificio del 

cuore col vivere per Dìo per ragione di un 

for- 
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fortidimo amore, che Tempre la martirizzò p^^■ 
lui ; ha la felicifTìma forte di compiere 1’ olo- ? 
caufto col vivere in Dio per ragione di un effi- 
caciflìmo amore, che Tempre in elTolui la tras- 

forma. . » 

Ed oh chi mi conforta le fiacche pupille , 
Ticchè nè guardi intrepidamente il rapido volo. 
Uditori? La convèrfazione dì Maria-Maddalena 
de’ Pazzi non è più fulla terra ; ma come van- 
tava il Principe degli Appoftoli S. Pietro, è To- 
lamente ne cieli . Quindi Ti Tpazia e gode in fo- 
no del Tuo Diletto ; e perciò continuamente fi 
offerva con dolciflìme eftafi , e con lunghi ra- 
' pimenti trafportare all’aria il Tuo frale con em- 
pito di Toavità . E poiché col penTiero ella è 
tutta immerfa nel vaftiflìmo oceano della Divi* 
vinìtà,e con la mente è tutta aflbrta nel Tuo Si- 
gnore : ecco perciò nè intende la profondità i 
de’ mifterj , che il tempio celefle rende a noi 
invifibiJi; e qual altro Mosè, avendo di fplen* 
dori coronata la fronte, viene al cieco mondo 
a narrare la magnificenza ineffabile della gloria 
divina: ecco ne intende il più nafeofto deH’av- 
venire ed il più lontano de’ tempi al pari del 
Tolitario Giovanni , rapito Tulio Tcoglio di Patmo 
a contemplare gli arcani della profondiflima A- 
pocaliflì j e viene a predirlo al fecolo offuTcato, 
ed alla pericolante ChieTa a fomiglianza de’gran- 
di Profeti : ecco ne intende il più rimoto de 
luoghi , ed il più Tegreto de’, cuori , che un 
tempo al dì lei Patriarca Elia leggiam diTvela- 
lo a fren d Samaria > e vien zelante o quai 
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Appoflolo novello a rinfacciarlo a’Colpcvoli per 
guadagnargli, o qual Maeftra a fpiegarlo agl’i- 
gnoranti per iftruirgli , o finalmente qual Madre 
amorofa a prevederlo a’ deboli per incoraggiar- 
gli : ecco . . . chi può fpiegare ciò che ella 
intende , ciò che ella narra , ciò che ella difvela? 
Ah ! io m’ immagino , che appena le lingue de’ 
Serafini diciferar potrebbero le tante c si varie 
e si ftupende cognizioni, che infondonfi nella men- 
te di Maria-Maddalena de’ Pazzi pel conforzio 
^ invidiabile della grandezza di Dio. 

Pur nondimeno la guardo vie più da’fenfi a- 
lienata, ed in guifa rapita nella bontà immenfa 
del Creatore, che più volte chiamata, non afcol- 
ta e non rifponde;più volte feofia e fpinta, non 
' muovefi e non fi della ; più volte tormentata 
ed afflitta, non fente e non fi fveglia. Volete 
faperne la ragione. Uditori ? Egli è perchè non 
folo la mente fi è in Dio perduta , ma il cuo- 
re ben anche fi è inabbiffato nel vaftilTimo pe- 
lago delle infinite perfezioni e dolcezze del fom- 
mo fofpiratilfimo Bene. Quindi ella non vivefe 
non in Dio ; ed interamente in eflblui trasfor- 
mata, altamente grida con r Appoflolo delle Na- 
zioni S. Paolo : vivo io , ma non 'più io ; perchè 
vive meco il mio Signore. E ben quella è la ra- 
gione , per cui mentre ellatica verfo la patria bea- 
ta pelleg'rina da quello mondo, or lieta, ormile, 
or rolTeggiante , or pallida fi dimollra : impercioc- 
ché unito il cuore al fuo beato principio e fi- 
ne, ficcome quelli variamente. apparifee es’im-, 
prime, cosi. v^rj affetti la forpr cadono ; e fe- 
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condo i varj affetti , che fveglianfi , in vario 
mirabil fembiante fi cambia e trafimita. Talvol- 
ta abbraccia il filo Diletto , che a lei fi fcuoprc 
abbeverato di alTenzio per amore dell’ Uomo ; 

• ed abbracciandolo il cuor le palpita « imbian- 
ca, impallidifce, vien meno ► Talvolta abbrac- 
cia il filo Diletto , che a lei vincitor fi dimo- 
ftra deir Univerfo , c difbniggitor dell’ Abbiffo ; 
ed abbracciandolo il cuor le giubbila, fi confo- 
la, fi rallegra, e gode ferena e tranquilla. Tal- 
’ volta abbraccia il fuo Diletto , che la inveftc 
con la fila potenza ; ed abbracciandolo fentefi 
incoraggiato il cuore, e muovefi riufla il bifo- 
gno a cambiar Taumatiirga le coltantiffìme leg- 
gi della natura , e a di^enfare a’ Mortali for- 
prendenti grazie, e maravigliofi favori. Oh fe- 
ìiciirima Vergine! Oh beatiliima Spola del divi- 
no Agnello! 

E che altro manca , Uditori , a compirli la 
perfet tifiima unione di lei col fomrao Bene ? 
Manca forfè l’union dell’anima intera aqueldi- 
vin Nume, che a lei non per enimma o fpec- 
chio , ma a faccia Ivelata fi accoppj ed unifca? 
Ma ecco il compimento dell’ opera , or che al 
fuo fin corre la predarilfima Vergine S.Maria^ 
Maddalena de’ Pazzi . Felleggiano nell’ empireo 
gli Angioli della pace , piangon per tenerezza 
lulla terra le Creature , mubbila il regno vifibi- 
le del Salvatore , urla n difperato e conquifo 
Inferno : e intanto la fortunata Donzella più 
ddl’ efficacia della nobilifiTima^ carità , che dalla 
violenza della morte fov^rciuaca e vinta , alla 
' ' prc- 
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prefenza delle fue amatifTìme Sorelle, e de* Sa- 
cerdoti dell’ Altiflìmo , nell’ ora già preveduta , 
lafcia il corpo in forma di chi ripofa ; e con 
quella foavità e pabe paflando , con la quale gli 
gli aftri placidamente tramontano , come onua 
con onda,o cera con cera fi mifchia e confon- 
de, così l’anima avventurofa fpinge ad unirfi e 
perderli interamente nel fovran Fattore; dopo che 
al divino altare fagrificata , vilTe folamente in Dio 
per ragione di un efficaciflìmo amore , che in 
efsolui la trasformò con l’ intenfion della mente, 
con r affetto del cuore , e con la foftanza dell* 
anima. Oh felicità! Oh forte I . 

Ma s’ egli è così , gentiliffunl Uditori \ lafcia- 
te pure, che io mi apprelTì alla gloriofa tomba, 
che ha la ventura di accogliere le di lei pre- 
ziofe odorifere fpoglie ; perchè divotamente jk- 
lutandola, infieme al Cittadino e al* Pafliiggiera 
feftofamente l’additi, e ripeta :o vói, chiunque 
fiete , che appreffate a quello fagro avello il 
piede , fappiate , che qui giace il Venerabil dipo- 
fito della incomparabil Vergine S. Maria-Mad- 
dalena de’ Pazzi . Collei immolata al fonmio Be- 
ne tutta fe lleffa, viffe folamente a Dio , per 
Dio, ed in Dio : viffe folo a Dio per ragione 
di un teneriflimo amore , che fempre la trafpor- 
tÒ a lui con l’empito della contemplazione , con 
r offervanza della divina le^e,e con la pratica ^ 
de’ configli del Vangeb ; ville Ibl^ per Dio per . 
ragione di un fortifiimp amore, che fempre la 
martirizzò per lui col più afpro della penitenza, 
col più duro dell’ aritficà i e col più vivo defi- 
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derio di patire ; viflfe folo in Dio per ragione 
di un efficacilTimo amore , che Tempre la trasfor- 
mò in lui con l’intenzion della mente, con Taf- 
fetto del cuore, e con la fuftanza dell’ anima . 
Meritò quindi il luminofo elogio , che l’ incar- 
nata Sapienza del Pad/e drizzò all’ altra Maria 
Penitente di Maddalo, di averfi eletta la parte 
migliore; e perciò è fcritta fui faflb la nobilif- 
ma epigrafe: Maria optimam partem elegit. Chi- 
nate il capo adunque, il ginocchio in argomen- 
to di oflfequio piegate, e riverite Vergine 
sì incomparabile, una Eroina si et^Iìa ; e ne’ 
voftri oflequj in fine non tralafciate di encomia- 
re quell’ avventurofo Carmelo , che tra immen- 
fo gloriofiflimo numero di Vergini , di Confef- 
fori, di Martiri, di Patriarchi , di Profeti , di 
Vefeovi, di Porporati, di Pontefici ha la forte 
di additare alle genti, qual fuo fregio ed orna- 
mento più bello, la non mai baftantemente Io- 
data Spofa di Gefucriflo, S. Maria-Maddalena 
de’ Pazzi. 

— .'T'r H'' - , 
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A Dio, per Dio, e in Dio d’amore accefà, 
Maddalena de’ Pazzi e fpira e vive: 

- Veggon dell* Arno le pregiate rive 

AI fommo Bene aver fol Palma intefa. 

N’é tenero l’amor; e franca e illefa 
' Vola al Diletto, e fìfla in lui giulive 
L.C luci^ e gli offre al par delle altre Dive 
Del Vangel , della legge ogni ardua imprefa . 

E’ forte l’amor fuo: ed oh che Icempio 
Di fral,/di Ipirto , e.6n di amante cuore*. 
Del Nazareno ammira il regno e il tempio! 

:In fin pronto ne cambia. in Dio l’amore 
La menteV il cuor , la Spofa . Oh ra»d ^mpiol 
Oh Spofa degna del celefte Autore •! ^ 
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^ DI S, ROSALIA VI;RGXNE 
Detta in Palemro 

' . •' 

Nel corfo Quarefimale - 
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’jiccinxìt fonìtudìm Iwnbos Jhòs-, 
' Proyerb' XXXL V. 17. 


i gìiillamente Palermo può gir-, 
ne altera per effere Rata madre 
feconda di Verginelle amabili , 
che pure tra le viole e i gigli 
il candido celefte Spofo genero^ 
lamento feguirono ; ella certamen- 
te con piò veduta ragione andarne debbe fafto- 
fa per la Donzella invitta ed eccelfa fua Pro- 
tettrice S. Rofalia , la quale al divino immacolato 
Agnello indiflblubilmente fi ftrinfe : ed a me 
fembra , che ella ragionevolmente ripeter polla 
le gloriofe parole, che l’ amante fBelTabea al pa- 
cifico figfiuol Salomone' un tempo direfle ; ed a 
lei rivolgendofi , debba teneramente ridirle : mol- 
te mìe Figliuole nel raccogliere dagl’ immanca- 
bili tefori di Dio ricchezze indFabili di fan cita 
furori valorofe e magnanime, ma voi nel valo- 
re e nella magqanimicà egregiamente le fiipera- 
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ile . ‘ E forfè che io m’ inganno , gentilif!ìmi U- 
ditorì ? Ma e (juando mai intorno a codefte a- 
meniflime fpiagge fi ammirò più nobile Criftia- 
no coraggio, e maggiore di quello , che in fe 
ftefla moilrò Tammirabil Vergine Rofalia? Voi 
francamente foftenete , che ficcome al parago- 
ne delle fmorwte copiofe onde ragionevolmen- 
te la quantità mifurarfi debbe del fuoco div^^ 
ratore: così al cofpetto de* più o meno difficili 
ed ardui pimenti fuperati la maggiore o minor 
grandezza dell’ uman valore debbafi giuftamen- 
te argomentare . Ed io fu quello infallibil fon- 
damento ben volentieri mi appoggio : e quinci 
di efultazione ripieno e di giubbilo frettolofa- 
mente ripiglio ; e qual fu mai Donzella si pro- 
de, che in più pencolofi incontri abbia cimen- 
tata la fua bravura ? o che in più malagevoli 
imprefe abbia fegnalata la fua collanza? o che 
in più diuturni combattimenti abbia efercitata 
la lua fortezza ? Deh fia giudice del vero l’ i- 
fteffa evidenza. Uditori, Ecco la nobil magio- 
ne, donde ella fuggi; ecco gli orrendi tugurj, 
dove ella foggiornò; ecco Palermo, per cui el- 
la mori , Guardiamla dunque fuggir ai magione, 
foggiornare ne’fugurj , e per Palenno morire; 
ecT olTerviamo , fe polfano immaginarfi trionfi 
più egregj , e concepirli coraggio più eroico ; 
e fe a lei competer debba f elogio luminofo , 
che alla forte valorofa Donna direfie avvedu- 
tamente k) Scrittor faggio de’ Proverbj : ^ccin- 
^ xìt fortitudine Itmbos fuos . Incominciamo . 

poiché lo fpirico noftro, in quello fatai fog- 
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Digitized by Googl 


« 

m XXXI li 

giorno della terra miferamente da corporea fai- 
ma aggravato, più che alle fpirituali e celefti» 
alle baile fenfibili cofe volentieri inchina e fi 
porta ; egli è ben vero perciò , gentiliflìmi U- 
ditori , che il fuggire ^al mondo lufinghiero , 
benché non fiippongafi troppo garbato e genti- 
le, fu Tempre da’ Saggi riputato un effetto co- 
llante di eroico valore , colmo di accorgimen- 
to e di prudenza; e voi tra l’eletta fchiera de* 
Padri della Chiefa ritrovar non mi faprete uil 
Dottore , che a voci di acclamazione il gran 
coraggio non commendi de’ primi Appoiloli 
del Vangelo , avvegnaché quelli in matura ed 
anche cadente età non altro abbandonarono che 
vUifiìme reti , barchette , e telonj . Ma fe egli 
è cosi, quanto più maravigliofa llimar debbeff 
la fortezza della eccelfa Vergine S.Rofalia, che 
pure dal perverfo fecole oltre modo allettata , e 
dagli llimoli più acuti trattenuta della carne e 
del fangue, ne’ giovanili teneri anni il tutto ge- 
nerofamente difprezza e calpella;e di cafa fug- 
gendo, vola frettolofa al fuo Diletto? 

Deh volgiamci a guardar da vicino il piace- 
vole gradito oggetto deli’ ammirazion comune , 
e della nollra confolazione , Uditori . Ecco Ro- 
falia in Tua magione . Io non voglio dirvi , che 
quella magione fia un alta foiprendente reggia, 
dove giuliva e ridente tra gli applaufi e le a- 
dulazioni foggiorni e paffeggi la fortuna e la 
pace ; come non fénza probabile fondamento la 
riputaron parecchi de’pietoll vollri Scrittori : 
e fon pago più collo « crederla con ficurezza 
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un* abitazione ben degna di quei celebratifìlmi 
Eroi , che dall’ augulco Cefare Carlo Magno i’ 
origin regale traendo , fignoreggiaron mai fempre 
non nella Sicilia folamcnte,ma neiricalia ancora 
e nell’ Europa . Quanti, oggetti gareggiare qui 
debbono per guadagnarfi il nobil cuore dell’ a» 
mabil Donzella , e rapirlo al divino Spofo de’ 
(agri immacolati ardori J Se pur non abbaglio , 
mi fembra di afcolcare il gran piato , che ebbe* 
ro già nella reggia di Sion le querule aizzate 
Genitrici . Imperciocché ficeome quelle fopra 
tenero pargoletto pretendendo entrambe dritto 
e ragione , al cofpetto del fapientilTìmo Re d* 
Ifraeilo e con la voce, e con i fofpiri , e con 
i pianti , e con le grida fcambievolmente fei 
vendicarono : così i rei fpietati minillri del Mon- 
do, di Satana, del Senfo premurofanjante bra- 
mando fuUo fpirito di Rofalia aflbluto avere in- 
dipendente dominio, ahimè 1 quinci in varie or- 
ribili guife ognun fi sforza di combatterlo e con- 
Guiilarlo. Mirate. Qua le vanità , allettacrici del 
feflb debole ; quà le lufinghe , eccitatrici di fiam- 
me impure; quà gli fplendori, potenti (limoli 
di alterigia e di ambizione ; quà jfiiblimità di ta- 
lenti , e leggiadria di afpetto , e dilìcatezza di 
membra, e nobiltà di (lirpe, e copia di arredi, 
e benevolenza di Regnanti , e fvifcerato affetto 
di Genitori ; e fe pur verifimile il giudicate , 
qua ancora i raggiri , le cabale , gli (candali , le 

Ì >erfecuzioni, onde fpietatamente travagliate ef- 
er fogliono nelle corti de’ Magnati le anime 
^iufte e tutti quelli crudeliflimi nimici , che 

vin- 
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\nncon fovente e trionfano fin de’più magnani- 
mi Eroi, premarofi e follcciti l’innocente aflai 
goiio caftiifimi Verginella ; ed incelTintemente 
ahÌTiè 1 combattendola , tutto di non cefUm dì 
travagliare per dilloglicrla dal fianco del fuo 
Diletto , e perpetuamente guadagnarla . Che zuf^ 
fa orribile 1 Che atroce conflitto ! Penfereflc 
mai, che una fragil Donzella elfer potelTe disi 
gran coraggio fornita, che a cotante afprilTìme 
punture fi rendelTe inlenfibile ? Penfereftc mai, 
che una deboi Verginella fregiata efler potelTe 
di sì alto valore , che falda ed immobile fi ri> 
manelTe in faccia di cotanti orrendilTimi atten- 
tati odili ? Penferede mai , che una tenera Gio- 
vinetta aver potefie di si forte tempra forma- 
ta la piazza del cuore, che non folamente non 
temelTe , ma fi ridefle anzi d’ ogni più formida- 
bile alTalto'? E pure di tal coraggio, di tal va* 
lore, di tal tempra adorna io già ammiro fin- 
comparabile Rofalia. Siccome il Pireneo e fO- 
limpo , mentre n«lle loro falde infolentifcon crfTc- 
ciofe le più fiere tempede , non fi fmarrifeon 
punto , o commuovonfi ; c fenza degnarle di un 
guardo , ergon pacificamente al cielo la ferena 
lor vetta 4 così Rofilia nel tempo deflb che ne! • 
la parte inferiore di fe fremon le procelle più 
orribili , cagionate da’ nimici del Signore , alza 
imperturbabile digli adri il penderò ; e le paro* 
le ripetendo dell’ Appodolo delle genti , efcla- 
ma giuliva : nè f altezza , nò la profondità. , nè 
qualunque altra creatura potrà fepararmì dalla 
carità di Dio, che è in Gefucrifto mio Spofo. 
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qui l’alterezza di Mcniì, e il falle di Egit- 
co , e r infolenza di Babilonia coraggiofamencc 
conculcando , meglio di Àbramo ii tutto difprcz* 
za ed abbandona , e fin dalla cafa del nafciinen- 
,to fugge impavida e fi,'diflacca per ifpaziarfi 
folamcnte nel chiufo Orticello del fuo Diletto. 
Oh coraggio 1 Oh valore! Oh fortezza! 

Ma di grazia feguiamne le tracce , ed accre- 
fciamo in noi fteffi le maraviglie , Uditori . Qiul 
Cerva femplicetta, che dal nimico dardo è fe- 
rita, corre anfante a fonti dell’ acque; nè mai 
ad altri il corfo fuo palefa , fuorché alla felva ea 
al bofcg: tal Rofalia, dallo ftrale penetrata del 
divino amore, fugge intrepida a difletarfi nell’ 
onde vive, che fcaturifcon dal fianco aperto del 
Crocififlb ; né della inedita^ fua fuga rende al- 
cun confapevole^ fuori degli Angioli fanti , che 
perpetuamente la guidano , Ah ! ben fi accorge la 
Donzella magnanima , che l’ autorità de’ Priiici- , 
pi che difliiadono , gli allettamenri de’ Miniltri 
clffe pregano , e le perfualìoni de Oenitori che 
piangono, ò impedirne la fuga potrebbero , o 
almen fraftornare con intollerabil frequenza la 
quieta del fuo ritiro ;fe altrui la rifoluzion par- 
ticipafle dell’ intraprefu conlìglio ; e faggianien* 
te quindi imitando il divino fuo Spofo , che len- 
za punto avvifarne la Genitrice amante , cola 
wel tempio di Sion fegretamente fi rinwfe;non 
già gli fguardi del Mondo , ma quei foli del Cic- 
lo rende della mirabil fua fuga Hupidi fpcttato- 
ri . Prudentiflima condotta ! Ma come vacillar 
noi; debbele il cuore in illrada nel figurarfi an- 
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cor lontana le angurie de’ Genitori, per la fua 
affenza già defolati ì Come fenza interno con- 
turbamento del fangue rimbombar le dovranno - 
air orecchio ancor dì lungi gli Urani lamenti di 
coloro, che ne fanno [e più diligenti ricerche, 
e ne piangono amaramente la perdita? Ahimè! 
che atroce fpettacolo ! Appena io al pari della 
fortilTìma Donna dell’ Apocaliflì valicar la con- 
templo con ale di aquila altera il fiume indegno 
deir inganno; e appena fuli’altra fponda fermar 
la veggo il candido piede, non mai dall’ infet- 
te onde macchiato ; e già ahimè ! fembrami trat- 
tenerli dalle più vive efpreflioni di affetto, che 
qui le fopraggi ungono al pcnficro el’arreftano, 
degli amantilfimi Genitori. ORofalia, le par co- 
sì le paterne voci di afcoltare, o Rofalia, ove 
mai difadorna ed incolta fuggir ti configli? Noa 
più dunque ti fovviene de’ pregi tuoi , della con- 
dizione degli Avi, della Genitrice, del Ge’hito- 
rC? Deh torna, o Rofalia amata ; e qui tra le 
delizie di tua magione perpetuamente foggiorr 
Dando , i voti noftri ornai foddisfa , e tergi il 
pianto dagli occhi de’Nobili della Città , che lan- 
guifeono : sì , torna ... E dietro a quelle voci 
a oflervar parendole correr le lagrime più te- 
nere ed inconfolabili , ahimè ! anfante fofpira , 
e priiova nel fuo fpirito il più acerbo implaca- 
bil combattimento . Oh compalfionevole circo- 
danza! Deh foftenetela in sì gran cimento, al- 
to Signore ; e queda eletta Colomba infidiaU 
deh voi dirigete , perchè nell’Arca fi falvi;deh... 
Ma punto non temiamo ; che l’ Alcilfirao la con? 
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fórca , e col fiio valore della carne e del fangiie 
conciilditrice ìnfigne la rende . Eccola in Eicti 
dal nnrgiiie rivolta verfo i pietolì Genitori , co- 
me Iddio muove, così favellare; ah ! fe mi a- 
mate , o miei cari ; la fuga mia di lagrimar cef- 
fate : nè r amor voftro , al fommo Bene ingiii- 
riofo , tolga a lui , ciò che ora f amor mio gli 
dona . L’ Ebree Donzelle di là dall’ Éritreo paf- 
fate, veggendo il Signore full’ onde aggravarli, 
e co^ir tra’ flutti rovefciati e Fanti e Cavalli 
dell’ Egitto contumace , prefero fefleggianti i 
fiftri, e fin fugli aftri alzaron gl’inni e il canto. 

Non farebbero fiate folli, fe in vece di gioire 
nel dì della liberazion loro, avefTero folamenta 
attefo a piangere e lofpirare Or anche me il 
benignilTimo Salvatore da più pericolofo fentie- 
ro fottrae , ed oggi chiama fua Spofa ; e voi 
del parzialifTimo favore accorgendovi , oferete 
dal labbro cavar lamenti , e dalle pupille ama» 
riflìmo pianto ? Ah ! quanto irragionevolmente 
vi dolete , e vi rammaricate . E ben cosi favei» 
landò , fdegna dimora , e fiegue più veloce a 
fuggire . Oh vittoria ! Oh trionfo ! E qual mai 
.può immaginarfi coraggio più eroico ? 

E pur v’ha di più, Uditori. Fermiamla per- 
ciò alcun poco,; perchè meglio il puriflimo leg- 
giadro vifo pofliam ravvifarne , e tanto quinci 
di flupori vie più ricolmarci . Ed eccola a nor 
Uri fguardi già confiflente . Qual mai ella raf- 
fembraci ? Elia forfè di pochi anni tenera Fiin- 
ciulla ne apparifce?o pur giovine Principefla ci 
g prefenta di molti luflri ? Deh giudichiamla da 
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rlgorofi Ccnfori per giuftamente argomentarne il ' 
gran merito , e l’ inudita fortezza . Forfè la cre- 
diam Fanciulla ? Ma Dio immortale ! c qual por- 
tento più ammirabile può mai filila terra con- 
cepirfi , che il guardare, picciola Pargoletta con 
anima, ancora in puerili organi operante , abban- 
donare per Gefncriffo terreni Principati, e fal- 
da e collante agli sforzi più empituofi del fan- 
gue nutrir quel coraggio infuperabilc , che ap- 
pena nel petto fuole annidare dc’primi più gè» 
nerofi Eroi della Religione e della Fede ? Qiil 
certamente gli llupori medefimi conviene rìno- 
vellare, che ebbe un tempo la PaleRina, quando 
ufcire dalla paterna cafa , e gire nelle forelle 
ammirò il fanciiilletto per anche, ma fantificato 
Radila . Che le poi adulta Principefla penfiam 
figurarcela : e qual prodigio di valore per vo- 
Rra fe in elTolei dobbiam fupporre ; perche le 
imprelTioni ella fuperi della vanità, e la violen- 
za degli affetti più teneri , che le rinovano i 
più formidabili affalti ? Qual fortezza accoglier 
ella debbe nel cuore , perché ad «onta di ben 
conofciuti prepotenti nimici legittimamente di- 
fendafi , e gli conquida e Ciilpefti , e ne vinca e 
trionfi ? Qui certamente vergognar debbcfi al 
di lei cofpetto quel pufillanime Uomo, il quale * 
per teftimonianza degli Evangelilli Marco e 
Duca di feguir non fidoffi il Salvatore del Mon- 
do; perché lo fpogliarfi di fue ricchezze mala- 
gevole troppo gli riufci , e dentro orribil malin- 
conia profondamente lo immerfe . Oh dunque 
llupendo inurrivubil coraggio di S. Roiàlia! Sì, 
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che ella col folo fuggire intrepida, nafcofla, e 
rifoluta di fila magione per amore del celeftc 
divino fuo Spofo ha dimoftrato un valore sì for- 
prendente , che difficilmente può concepirfi 1* 
eguale, non che il maggiore. ^ ^ \ 

Volgiamci perciò ad ammirare l’ impareggia- 
bile fua fortezza , che ornai ad abitare llrani 
tugurj fcnza efitazion la trafporta , gentililTimi 
Uditori . Ed oh maravigliofo iddio ne’ Santi fuoi! 

Non badava, che infuperabili Eroi della Reli- 
gione e magnanime Eroine della Confederazion 
novella , ad efeguire il gran con figlio di Paolo 
Appollolo di tener la vita in Dio con Gefucri- 
flo celata , fuggilfero dal commercio degli Uo- 
mini , e con invidiabil coftanza o dentro prigio- 
ni angufte , o per gli artipj diferti , o nulle ìpe- j 
lonche ofeure , o preflb puzzolenti paludi vìve^ 
fer perpetuamente nafcolli . Debbe ancor mani- 
feftarlì a’ popoli della terra in confermazione del- 
la verace Credenza , ed in argomento infallibile 
della potenza e bontà dell’ Akilìimo , che una , 
tenera Donzella, una dilicata Dama , una Prin- 
cipefia gentile , recandofi incatenato in trionfo 
il più pompofo fallo del fecolo, vada intrepida 
a rinferrarli in uno ftretto tugurio per quivi go- 
der fenza didurbo 1’ unico oggetto de’ luoi amo- 
ri , e modrarfi qual candida Colomba ne’ forami 
della pietra maravigliofamente allogata. 

Ed ecco accinta alla grand’ opra 1’ incompa- 
rabil Vergine S. Rofalia , Uditori . lo perciò 
la veggo già di fua magione ufeita , e fciolta da 
tutto quel Mondo , che ha conculcato , feguir 
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!e tracce della Spofa illibata delle fagre Canzoni, 
che va chiedendo il foggiorno del fuo Dilet^- 
to.Pafla nel bofco,e dal bofco al piano, e dai 
piano alla valle , e dalla valle al monte ^ q feni-* 
pre anfante e follecita agli alberi, all’ erbe, al- 
le acque , V iaffi rivolgéndofi : e vedefte mai , 

' lor dimanda, vedefte mai per avventura colui, 
che Iblo ama il cuor mio ? Sapete forfè ^ dove 
ei^li dimora , ed afpetta per darmi i cafU bra- 
mati amplefll '? E poiché tra’ muti filenzj voce 
non afcolta , che le defle novella del caro fuo , 
Spofo : ella perciò vie più angofcìofa il fuo viag- 
gio profieguc; nè mai fi accheta , finché dalle 
balze inaccelTibili di quella orribil Quifquina, che 
pur oggi al divoto Pellegrino men fevero volge 
io sguardo c il vifo , ode repentinamente ridirli: 
ecco, o Rofalia, ecco il luogo, dove il fommo 
Bene ti attende . Ed oh feUcifiTimo annunzio 
Non così femplicetta Villanella ritrova appena 
nel campo la preziofa brillante gemma ; e fubi- 
to per l’incredibile gioja fuori di fe vicn in 
guifa rapita, che additando al Contadino e al 
Bifolco la fua forte , con ambe le mani avida- 
mente r accoglie : come ella la meta incontran- 
do de’fuoi fofpiri e il termine del fuo ripofo , 
erge lieta all’ empireo gli sguardi , e agli Angioli 
della pace moftra la fua tortuna ; e intanto 
premurofa e follecita, ad onta di alTiduo trava- 
glio, dentro mefchino orribil tugurio, che ma- 
lamente l’accoglie , viva col fuo Diletto final- 
piente fi feppeilifce ; e fol ad eterna memoria 
de’Pofteri in roz'4 caratteri fuUa rupe incìde: .. 
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Io Rofalia Figliuola di Sinibaldo, Padron della 
Quifquina e delle Rofe , in cj^iiefto ofeuro antro 
per amore del mio Signor Gefucrifto determi- 
nai di abitare . Oh Donzella magnanima I Oli 
ammirabil Solitaria ! E dove mai più alto il dì 
lei coraggio può giungere ’ì Se giufta il fenti- 
mento d^el gran P. S. Agoflino mifurarfi debbe 
la fortezza della carità dall’ afprezza del foggior- 
no , ove trafporta ; dove mai potrem concepire 
caverna più orrida di quella, che ora è l’alber- 
go di Rofalia , per immaginare più violento 1* 
amore ? Dove. .. Ma adagio; che fopra il gran- 
de io già veggo il maffimo* pompeggiare . Deh 
fpczzatevi , alpcrtri macigni ; fcofccfi dirupati 
colli , deh fpalancatevi ; onde non mi fi tolga 
dal guardo 1’ afpetto di colei, che fequellrata 
dal commercio de’ Mortali , e dentro duri falli 
celata, si che l’oggetto fi rende degli fiiuporì 
de’ fccoli. Ahimè ! che fpettacolo compaflione- 
vole! I flagelli, i cilicci , de’ quali ficuramente 
prima della meditata fua fuga ella provvideli , 
no che al fianco fuo oziofi non pendono ; ma 
tuttodì anzi nelle di lei immacolate carni pro- 
fondandofi, ne fpargono a rivi finnocentiflimo 
fangue . Focofo il Sole in tempo di calda fia- 
te con i fervidi raggi fuoi inceflantemente la 
percuote , e la brucia ; l’ orrido ghiaccio del 
verno più rigido con i freddi fuoi turbini conti- 
nuamente la punge e la martirizza ; la fa ber- 
fliglio di fuo furore l’ intemperie delle ftagioni; 
r inclemenza dell’ aria mai fempre l’ agita e f af- 
fanna. Che piùi' La perenne vigilia l’ opprime; 
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cd ella fopra nudo e fcabro faflb conciliafi bre- 
ve tormencofilTìmo fonno , perchè fomigli al fuo 
Spolb filila croce agonizzante: la crucia la. fete 
più arida ; ed ella fol cura di accodare il labbro 
a quelle acque vive , che fgorgano dal coftato 
aperto del Salvatore : la tormenta Y inedia più 
intollerabile ; ed ella nel divino ProvA^editore , 
che pafce fenza lor travaglio gli augelletti del- 
la campagna , nutre vivilPima la fua fperanza . 
Oh diuturno martirio ! Oh coraggio eroico ! Oh 
Romita inarrivabile! 

Senonchè fuori di efpettazione io già mi 
confondo , Uditori . Rofalia , benché di forze 
affievolita , ed efanime per gli denti ; pure fui 
confumare a Dio il gran fagrificio di fe deffii, 
efce repentinamente, non fo in qual maniera, dal 
tugurio eletto; ed abbandonandolo rifoluta , ver- 
fo la già ladiata patria 11 piè di bel nuovo ri- 
volge. Che drana vicenda! Deh fanto Amore, 
che 1’ animade ; deh Spirito Tutelare , che l’ 
avede alla vofcra cudodìa affidata , affidetela , 
confortatela , dirigetela , regolatene i paffi , per- 
fuadetele . . . Ma che temo io mai ! Ah ! che 
più valorofo coraggio Y accompagna e la fprona. 
In fatti o perchè tutto Y orrore della Qiiifqui- 
na all’ infaziabil di lei voglia di patire non ba- 
da ; o perchè giunto colà per avventura un 
Montanaro, ha offervato e paiefato alla reggia 
il fuo ritiro; o perchè a\mtane accidentalmen- 
te la bramata notizia i nobiliffimi Congiunti , co- 
là frettolofamente fi portano per rintracciarla : 
Rofalia intrepida parte ; e più fegreto , e più or- 
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rendo abituro , ove paflì il rimanente de’ giorni 
fuoi, avidamente chiede e fofpira.Alza dunque 
la vetta orgogliofa j inacceflibile Pellegrino ; che 
tu fei il monte fortunato , fopra cui già vola 
quella candida eletta Colomba . Rallegrati pure, 
che fe per lo innanzi Tol covile fei flato di 
notturni fpaventevoli augelli , e forfè di fiere 
inumane belve ; ora pur fei il ricovero della 
gemma più preziofa ed eccelfa del paradifo . E 
qui in fatti è già ella confinata in mezzo a quei 
rovinofi macigni, ove è perpetua notte; e den- 
tro quelle impenetrabili caverne , ove umidi mu- 
fchi e fcabri tartari, perpetuamente gelati u- 
mori flìllando,a chi per brieve ora dimoravi , il 
fangue intero irriparabijmente congelano : e feb- 
bene di morte ella qui naturalmente preda effer 
dovrebbe tra pochi giorni ; flraordinarie forze 
impertanto la fortezza dell’ amor fuo opportuna- 
mente le contribuifce , onde non muore , ma vive 
al lutto ed al duolo , e narra inceffantemente 
le opere del Signore . Quali perciò fono gli em- 
piti della Aia carità accefiffima , mentre rifenten- 
dofi il dilicato fuo frale dell’ inudita prigione , 
a cui benché innocente l’ ha condannato , e della 
tragica rinovazion degli fcempj , a’ quali volonta- 
riamente r ha deflinato , ella erge all’ empireo 
le rugiadofe pupille, c fe flefTa in odorofo ac- 
ccttifTimo olocauflo offere e confagra al croci- 
fifib fuo Spofo e Signore ? Spirito dell’ Altifli- 
mo , che gli cagionate , deh voi nella mia men- 
te e fui mio labbro ponetegli , onde gli efprima 
dicev^olmente, e gli narri. Qual generofo Duce, 
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che ad accenderfi di bravura, ed a valorofamen- 
te combattere , gli efempli magnanimi de’vetufli 
Guerrieri invitti a fé medefirao fovente rimem- 
bra: tal appunto Rofalia degli antichi Padri e 
delle memorabili prifche Eroine le maravigliofe 
gefta fi rapprefenta ; *e tofto alla imitazione s’ 
infiamma , e concepifce anche ftimoli di fupe- 
rarle. Vede dunque un Abramo, che non mo- 
ftrando all’ afpetto i tumulti del cuore , mira in- 
trepido il diletto Figlio , che afcende il Mo- 
ria caricato filile fpalle di legna , e nella delira 
di fuoco; e non alla natura, che opprime, ma 
al comando fol dell’ Altiflimo riflettendo , al fa- 
grificio amaro d’ Ifacco francamente s’ inoltra : 
ed oh , ella ripete , oh come per mio ammae- 
ftramento azione si grande fu fcritta ; perchè 
a fagrificarmi intera alla maeftà dell’ Altiflfimo de* 
Signori finalmente apprendelTi ! E riguardando 
poi l’imperturbàbilità Angolare dell’ innocente 
e buon Ifacco , che fui rogo avvinto non pal- 
pita , ed afpetta lieto il colpo del Genitore ; 
perchè a Dio s’ immoli : si , ella foggiunge , il 
Signore o che dimandi , o che tolga ancor la 
vita, fempre egh ripiglia il fuo , o il noflro 
nulla onora; nò mai mi renderò degna di lui , 
fe il dono , o la rendita di pianto io bagni . E 
ben cosi dicendo , vittima di fanto amore co- 
llantemente fi coftituifee. 

E cofa mai può diflubarla dall’opera di Dio, 
Uditori ■? Forfè dalle fue potenze agguerrito 1’ 
Inferno? Ah! che ben io il previdi, che il co- 
fpetto della cara patria naturalmente dfer do- 
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vea r armatura più forte , onde la di lei virtù 
infidiur doveffe il nero AbifTo , e combattere . Sì 
accinga dunque egli all’ imprefa ; e voi prepara- 
tevi al gran cimento , ed alia vittoria , ed al 
trionfo, o imparcggiabil ^Verginella Anacoretai 
E^co la zuffa . Appena còftei da quella flraripe- 
vole montagna fopra la foggetta Palermo volge 
per avventura lo fguardo; e fubito il Tentato- 
re maligno , peggio che non fece al Salvatore 
degli Uomini da lunglii digiuni eftenuato e sfi- 
nito, gli oggetti più teneri e più pericolofi le 
prcfenta ; e difperatamente urtandola , così le 
favella : Guarda , o Rofalia , deh guarda colà , 
ove torreggia il palazzo paterno . Non ti ri- 
mefmbra del caro Genitore, che dolente ancor 
ti piange perduta? Non ti rimembra della Ma- 
dre deìolata , che tuttodì lagrimando a nome ti 
chiama? Non ti rimembra de’ Cittadini amanti, 
che confufi per monte e valle e piano ti van 
rintracciando ? Che plaufi aramirerefti , fe ritor- 
naflì ? Che venerazione altiinma incontrerefU 
nel comparire sì penitente e sì pia ? Che . . . 
Più dir vorrebbe. Ma qui gli fpezza in bocca 
i rei accenti la fedeliirima Spofa di Gefucriflo , e 
per r eterna falvezza de’ Genitori il divin Padre 
delle mifericordie uniilmente priega e fcongiu- 
ra; ed indi amorofamente foggiunge : alto Si- 
gnore , voi dal muto feno del nulla mi chiama- 
ite, fopra di me il lume del vollro fembiante 
formando ; e poi con ecceflb di clemenza dalla 
colpa di Adamo mi liberafle col fangue del ve- 
ltro Unigenito: di voi perciò arfi mai feinpre, 

fol 
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fol voi amai ì e ficcome fofle il primo amor 
mio , cosi r ultimo ancor farete ; vorrei anzi , che 
nel mio feno fi raddoppiafle il cuore per vie 
più amarvi . E ben x:osì dicendo , l’ orecchio fi 
ottura Satanno , e fugge difperato all’ Abbiflb; 
ed ella ne vince gloriofamente e trionfa . Oh 
invitta Eroina! Oh incomparabil coraggio! Co- 
me ogni Criftiano valore nell’ abitar ne’ tugurj 
della Qiiifquina, del Pellegrino, e in faccia alla 
patria natia non facilmente fuperò 1’ amabiliifi- 
ma , non mai baflantemente lodata , S.Rofalia ? 

Ma qui porto premura di fignificarvi la vo- 
flra forte, che vi cagiona la maggior fortezza 
dell' infigne vofira Protettrice , gentililfimi Udi- 
tori. Se non v’ha coraggio maggior di quello, 
che per altrui fpinge a confumare e fagrificare 
la propria vita ; come il dilTe , e con f efempio 
fuo il dimoflrò la Sapienza incarnata : ecco S. 
Rofdlia ben volentieri per gli fuoi Concittadini 
e Fratelli all’ara della divina Giuftizia offefa fe 
medefima delfina ; ,e con ineffabile sforzo d’ in- 
fiiperabilc carità ogni temporale e fpirituale van- 
taggio col preziofo fuo morire coraggiofamente 
lor prepara e conferifce. 

Sì Uditori; fe da voi Rofalia fuggì, ora per 
voi priega e muore . Già mi fi preknta quell’ 
ora infaulla di ombre e di tenebre j in cui per 
codelle contrade palpeggiando 1’ ambizione , 
la cabala, la dilTolutezza , moltiplicar folamente 
fcorgeanfi le abbominazioni al Santuario , e le 
profanazioni all’ altare. Ecco compita la malizia 
de’ MortaI|i fopra la terra : cd ahimè ! ecco fguiù- 
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nata nella’ deflra del Signor degli ererciti la fpa- 
da vendicatrice per annientarla . Chi mai al grand* 
uopo tra Dio oflFcfo e T Uomo ribelle , qual fe- 
condo Mosè, dovrà farfi Mediatore? Appunto 
S. Rofalià. In fatti ficcpme l’eterno vSacerdote 
Gefucrifto al cofpetto degli empilTimi falli della 
terra, che la fovrana Vendetta d’ira accendea- 
no e di sdegno , ebbe il coraggo di umiliarli in 
guifa innanzi il foglio della Giuftizia fempiterna, 
che non dubitò a placarla di renderli berlaglio * 
di tormenti e dì pene , e di ubbidire fino alla 
morte e morte di croce : cosi a villa delle fcel- 
leragini, che nelle Siciliana Ipiagge e in quella 
bella Città mokiplicandofi , irriparabil mettono 
nella divina delira il tìagello dilfipatore , ofle- 
rifce pronta i fuoi travagli e la morte al divin 
trono , e bella iride di pace nelle più fiere tem- 
pefle li rende l’ eccelfa valorofilfima Concittadina. 

Ed ecco il tempo avvicinato , in cui per l’ al- 
trui falvezza al fuo fin corre la vaga Amante 
del Salvatore. Già fopra un fallo adagia le di- 
licate sì , ma lacerate fue membra ; già la bian- 
ca delira fotto la fmunta guancia adatta in ar- 
gomento dì pace e di ripofo ; già vittima al 
lagro altare piacente con potentilfima fiamma 
di carità fi brucia e confuma : e mentre al gran 
fi^rificio , che offre al divino fdegno , pietoli 
elukano gli Angioli dell’empireo e tremano di- 
fperati gli Spiriti delfAbbifib ; ella par che dorr' 
ma quieta , ma pur nel feno del fuo Fattore 
lietamente fen vola . Oh Vergine ammirabile ì 
Oh degniflima Spofa dell’ Agnello immacolato i » 

Ah I 
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Ah ! rqiiarciarfi mi fento nel petto il cuore , 
non fo, fe per confolazione del fuo- trionfo, o 
per rammarico della gran perdita , che ne ab- 
biam fatta; non fo... 

Ma no , che folament® per tenerezza dobbiam 
giubbilare , e non già piangere per triflezza , 
Uditori: imperciocché S. Rofalia là fu nel cie- 
lo fiegue a prò voftro il fuo immancabil corag- 
gio ad cfercitare; e meglio della pictofa Efler- 
re preffo il celefle AlTuero perpetuamente il 
merito della preziofiflima fua morte offerendo , 
e priega,e intercede, ed efclama ; perchè vi fien 
le colpe rimefle, e allontanati i flagelli , c fo* 
flitiiite benedizioni e tranquillità . E forfè che 
io mentifco? Ma io vi priego qui a richiamar- 
vi a memoria quel funefliffimo tempo , in cui 
la morte fui nero fuo cavallo fedendo, de’vo- 
flri Maggiori rabbiofamente conculcò l’orgoglio 
e le tefte . Ahimè ! che orrendo fpettacoTo ! 
Percoflà da orribil contagio la voftra Patria , ge- 
me defolata ed afflitta : c tutto il fioritilllmo 
regno dall’alta rovina oppreflTo, empiefi di ftra* 
gc e di terrore ; non fa la natura opportuni 
trovar rimedj; ed il del fatto di bronzo, non 
afcolta nè grida , né pianti : e intanto per le 
contrade e Viventi e Cadaveri ammonticchian- 
dofij chi fui morto langnifce, chi fui languen- 
te folpira ; e per tutto flebili lamenti rimbom- 
bano, e non ifcorgefi che orrore e confufione . E 
pur S. Rofalia vegghia mai fempre ; nè fi ac- 
cheta , finché r eftrema feiagura dj^lJe voftre 
muraglie non fughi. Ed in fatti f ha ella 
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già con le fue preghiere ; e già il nafeoflx) luogo 
additando , ove la prcziofa fua fpoglia ripofa , 
pfodigiofamente della impetrata liberazione irre- 
fragabile argomento vi porge . Imperciocché fui 
monte córrendo e Nobjli e Plebei e Sacerdoti 
e Magnati il venerando dipofito appena ritro- 
vano ,• e molli di lagrime lui doflb de’ fagri Le- 
viti tra inni e cantici dentro le mura della Città 
il trafportano. Ed oh ftuporei Nella guifa che 
air apparire dei Sole vcggonfi le mefte ombre 
fuggire ; così al comparire 1’ urna mirabile di 
S. Rofalia, fubitamente fi feorgono la peftilen- 
za e la morte allontanate . Oh portento 1 Oh ' 
coraggio! Oh Protettrice! 

E che forfè il contagio folamente quel vene- 
rando dipofito da Palermo rimuove , Uditori ? 
Anzi egli é pur delTo , che cfpofto a’ divini 
fguardi , mai fempre all’ Altifìimo prefenta il 
merito della morte prcziofilTima di S. Rofalia ; 
ed allontanando tuttodì da’voftri foggiorni la 
tribolazione e l’ anguflia , vi foftituifee la tran- 
quillità e la pace . Ecco perciò che quella fagra 
urna mi fi prefenta al pcnficro , come 1’ Arca 
mifieriofa del Teftamento : imperciocché ficco- 
me al cofpetto dell’Arca il Signor degli Eferci- 
ti fiiupendi prodigj operava a favore del bene- 
merito Ifraello ; così a villa del fagro dipofi- 
to delle offa pregevoli di Rofalia il mifericor- 
diofo divin Sovrano dalla fua fedeliffima Paler- 
mo ogni feiagura e calamità rimuove , e a di 
lei v’’antaggìo un novello ordin di cofe bella- 
mente fa correre e -trionfare . E quali fono le 
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tempero che opprimono? quali le fterilità, chft 
angufliano ? quali le guerre , gli odj , le ingiu- 
ftizie , i fulmini , i tremuoti , le infermità , i 
languori, che affannano? Ah! fono sbanditi da 
Palermo cotanti mali , inp apaci di effer a fronte 
della vaga iride di pace S. Rofalia j ed in lor 
vece la fcrenità, l’abbondanza, la giuftizia, la 
fanità , la quiete per ogni dove gloriofamente 
palTeggiano . Oh dunque protezione di S. Rofa* 
lia! Oh preziofifllma morte di S. Rofalia , che 
mori per Palermo vittima di perdono, di tran» 
quillità, e di pace! 

Vanne perciò lieta e gioconda per la tua 
forte, o fortunata Palermo; e nella protezione 
fidando di S. Rofalia , non temer danno , o rovi- 
na , o morte ; e gloriandoti dell’ eccelfa tua Con- 
cittadina e Protettrice, lieta a tutte le Nazioni 
della terra addicala ; e francamente efclaraa : Vi- 
va S. Rofalia! Ella fu la Verginella più gcne- 
rofa; perchè fuggi intrepida, nafcofla, e rifo- 
luta di fua magione ; abitò ne’ tugurj della Qui- 
fquina, del Pellegrino, ed a villa della fua pa- 
tria,* e mori per Palermo vittima di perdono, 
di tranquillità , e di pace. Viva S.RofaUa ! Viva 
S. Romal 

SECONDA PARTE 

L’Arca di Dio dopo di eflere fiata alcun tem« 
po preffo i FiUflei prigioniera, tornò fìnalmen-’ 
te nel campo d’Ifraello, operando, per ogni 'do- 
ve prodigj e maraviglie , Cofa nondimeno operai 
rono i Ej^uoJi di Giacobbe al di lei ^ritorno , 
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gentllifllmi Uditori ? V accolfero con venerazio* 
ne , rinovando a lei plaufi e felle ; e fopra tut- 
to cambiarono i lor pailati configli , digiunaro- 
no, fi mortificarono , e procuraron di render- 
li degni di queir Arca^ , che folamente riciiie- > 
dea virtù e perfezione . Quello fecero gl’ Ifrae- 
liti per ragione dell’ Arca ; e quello far dove- 
te ancor voi per ragione dell’ incomparabile S. 
Rofalia. Ella fuggi da voi, e per lungo tempo 
tra balze di orrida rupe fu llretta e celata. Ma 
poi fi compiacque di tornare a voi . Gii^fio dun- 
que egli è bene, che teneramente la veneriate, 
e che in argomento di eflimazione e di oflequio 
le rinoviate fovente quelle fcllofe dimoftrazioni, 
che ammiran cotanto i popoli flranieri . Ma ciò 
non balla . Voi fpecialmente dovete rendervi 
degni di lei con mortificare le vollre pallìoni , 
con imitare Je di lei virtù, con acquifutre per- 
fezione, coi) piacere all’ Altilfimo de’ Signori . 
Quello della gratitudine vollra efier debbe il 
doverofo tributo. 

Or fate voi così , Uditori ? Ahimè 1 io temo 
affai, che più tolto imitiate gli Azozj, che pef- 
limamente ferbaron l’ Arca di Dio ; e perciò ne 
furon privati , Imperciocché ficcome quelli pre- 
fa prigioniera l’ Arca di Dio , al cofpetto la col- 
locarono dell’ infamiffmo idolo Dagone : così 
pavento, che cullodendo tra voi S. Rofalia, a 
fronte la collochiate di vizj nefandi , che ricet- 
tate in feno . Non mi tacciate di ‘grazia ; che 
Ilo tutto il motivo di temere ; perchè troppo 
veggo mqltiplicarfi le abboniinazioni^ed i pec- 
cati. 
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tati . IMa ahimè ! che quella è la maniera dj 
perderla, come l’Arca di Dio perdettero i Fi- 
Ijllei ; o almeno di perderne ia protezione e la 
tutela . Ah ! non può confillere Idolo e Arca ; 
non può infiem dimorare Rofajia e peccato . In- 
tendetela perciò , e temlete ; perchè i Santi fon 
gelofi pur troppo del divino onore , nè che fìa 
conculcato foffVon giammai . Ammendatevi , fe 
liete -rei ; rifolvetc di non inciampare più mai 
in alcuna reità; e cosi fecovoi per tutti i fecoli 
a foccorrervi , a proteggervi dimorerà la vollra 
Concittadina amabiliffima S. RofaJia . ; 

Ma voi intanto accompagnate f opera , o in-< 
vittillima Spofa del Redentore . Si , Rofalia , 
degnatevi a illuminare e di incoraggiare il vo- 
Urei popolo, onde camini la Rrada della falute, 
piaccia air AltilTimo , e quinci degno di voi per- 
petuamente fi renda i Qiiello fopra ogni altra 
grazia -iRantcmente io chieggo, E poi vi prie- 
go a proteggerlo, a fiancheggiarlo contra ogni 
tribolazione , e contra ogni temporale e fprritual 
nimico , Sì , di cotanto degnatevi , o Rofalia ; 
che per ogni piaggia e riva i beneiperiti vollrf 
Concittadini con voci di efultazione e di giubbi- 
lo mai. fempre ripeteranno ; Viva S. Roiklia l 
Viva S, Rofalia! 
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SONETTO 

D I magion fua regai Donzella fugge, 
Intrepida, nafcofta, e rifoluta; 

Dello Spirto di Dio carca ed empiuta. 

Non teme la procella , e jl tuon , che mugge, 

• t « - 

Pov’è fol ombra, e dove il Sol l’adugge, 

E in faccia al fuol natio , che l’ ha perduta. 
Giace nafcofta, nè pehfier mai muta; 

E quivi arde d’amor, d’amor fi ftrugge, • 

ÀI fìn depone la terrena Ìalma« 

Vittima di perdon, di grazia, e pace; 

E mette in ciel Talma felice in calma, 

Ch’è mai cpfteì? E’Rofalìa, cui piace ‘ 

Di gloria coglier la più degna palma, 

- Ed a prò di Palermo arder, qual face, , ' 

, f < 
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